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l’Unità Autonomie Giovedì 13 aprile 2000

In Campania il Tutore civico dei minori Abruzzo, «Eurosportello» alla Provincia 16 aprile

3IldifensorecivicodellaRegioneCampania,GiuseppeFortunato,haistituitoilTutore
pubblicodeiminori,unorganismocuièaffidataladifesa«deidirittidelfanciulloedi
ogniessereumanodietàinferioreai18anni,secondoquantosancitodallaConvenzio-
neinternazionalesuidirittidell’infanzia».IlTutoredovràesaminaregliattidellapub-
blicaamministrazioneevalutareognisegnalazioneriguardantelatuteladeiminori.

IlpresidentedellaRegioneAbruzzo,AntonioFalconio,equellodellaProvinciadiPe-
scara,GiuseppeDeDominicis,hannofirmatounprotocollod’intesaperl’aperturadi
un«Eurosportello»pressolasededellaProvincia.Sitrattadiunadellequattrounità
informativedellaRegioneAbruzzoubicataallaProvinciaperunamaggiorecollabo-
razioneeperrazionalizzarel’informazionesulterritoriopescarese.

Eccesso di burocrazia

e centralismo i mali

minori di una gestione

(del centro destra)

che lascia in eredità

un deficit di iniziative

per l’occupazione

totale inadeguatezza

delle politiche sociali

un «buco» da capogiro

nei servizi sanitari

Sanitàepolitichesocialia
parte,laRegionePiemonte
devefareiconticonilsecon-
dopiùaltotassodidisoccu-
pazionedelNord(8,8%).Nel
1998idisoccupati,secondola
definizioneEurostat,erano
161mila,dicuiben101mila
donne.In5anniilnumero
dellepersoneincercadilavo-
roèaumentatocosìdi30mila
unità.Masesiconsiderala
definizioneallargatadichi
cercalavoro,lacifrasalea
200mila.Incontinuocalogli
impieghistabili,mentreau-
mentanoilavoriprecari.Dal
1995adoggileassunzionidi-
rettesonopassateda88.000a
quasi240.000,mentrequelle
numerichesisonoridottea
quasi6.000.Icontrattipart-
timehannoraggiuntoquota
30.000,quelliatempodeter-
minatoquasi140mila,forma-
zionelavoro15.000,ediap-
prendistato19.000.Inforte
crescitaancheil«parasubor-
dinato».Perlepolitichedel
lavorosonostatistanziati17
miliardil’anno.Ma,secondo
ilDossierDs,nonsonostati
attivatiPattiterritorialio
strumentisimili.
MoltomegliolaRegioneha
operatonelsettoredellacul-
tura,investendomolterisor-
seinimmagine,ingrandi
progetti(VenariaReale,Re-
sidenzesabaude,Castellodi
Rivoli,MuseodelCinema)e
innumeroseiniziativeaperte
atuttoilmondoculturalepie-
montese.Altrettantohainve-
stitonelcampodellapro-
grammazione,sviluppoedi-
rittoallostudiouniversitario,
inparticolareconlaleggere-
gionalechestanzia105mi-
liardipernuoviinsediamen-
ti.

Il centro di Torino

P i e m o n t e
....................................................................................

Lavoro cercasi
La riprova di un fallimento
.......................................................................................................................................................................................................................ROSSELLA DALLÒ

L ivia Turco, candidata del cen-
trosinistra alla presidenza della
Regione Piemonte, riversa nel

suo programma l’enorme esperienza
maturata, tra l’altro, alla guida del mi-
nistero per la Solidarietà sociale.

La Regione Piemonte è stata fra le
ultime a recepire le «Bassanini» e
pecca di un fortissimo centrali-
smo.Comeintendeoperarecircail
trasferimentodicompetenze?

«Nei 5 anni di centrodestra, oltre alla no-
tevole crescita della burocrazia, clamoro-
saperchiavevaannunciatounarivoluzio-
ne antiburocratica, abbiamo assistito ad
un aumento del 40% circa delle spese cor-
renti ed alla diminuzione diquelleper in-
vestimento. Le risorse finanziarie, dun-
que, sono servite più per pagare luce e sti-
pendi dei dipendenti, che per offrire ser-
vizi ai cittadini. Il governo regionale, poi,
non solo non ha ricercato il rapporto con
le autonomie locali, ma le ha sistematica-
mente tagliate fuoridalledecisioniedalle
scelte. La realizzazione del vero federali-
smo fiscale è una delle priorità del mio
programmadigoverno. IdecretiBassani-
ni e quello sul federalismo fiscale hanno
creato le premesse per una forte autono-
mia regionale; mi impegno a continuare
su questa strada accelerando al massimo
la trasformazione. La Regione che voglio
è una regione-Stato, meno burocratica e
centralista, più rispettosa dell’autonomia

amministrativa di
Province, Comuni
eComunitàMonta-
ne, con più potere e
forza di governo e
diprogramma».

In sanità si è
accumulato
un deficit ul-
tramiliardario;

e forti squilibri traazioni rivolteal-
le aziende ospedaliere e quelle di
prevenzione e sul territorio. Cosa
proponenelsuoprogramma?

«Iveri problemi, al di là dell’entitàdelde-
ficit, sono piuttosto la sua progressione,
anno dopo anno, la mancata valutazione
delle cause, comunque legate agli sprechi
e ad un’esplosione di offerte improprie, e
l’assenza di un piano ragionato di rientro
che non si basi sul ridimensionamento
dei servizi offerti ai cittadini. Il centrode-
strahalasciato inereditàaipiemontesiun
debito di 3.500 miliardi, senza migliorare
effettivamente i servizi sanitari offerti. Il
nuovo governo regionale dovrà program-

mare inogni suo aspetto il futurodella sa-
nità, coinvolgendo gli operatori, gli Enti
locali, icittadini.Maripianareeprogram-
mare avranno veramente un senso solo se
lasanità,piùchecurareicittadini,sipren-
derà cura di loro, poiché nel momento
dellamalattiaciascunodinoièpiùindife-
so e quindi deve sentirsi ed essere real-
mente tutelato dal Servizio regionale. Al
centro del patto per la salute che propo-
niamo,c’èunprogettoicuiobiettiviprin-
cipali sono la distribuzione più uniforme
sututto ilterritoriodellerisorseeconomi-
che, il sostegno ai centri di eccellenza, il
potenziamento dei servizidiprevenzione
e delle cure domiciliari, la presa in carico
deimalati cronici edeinonautosufficien-
ti e l’assistenza alle donne in gravidanza.
Lascommessaècostruireunsistemainte-
grato di prevenzione e cura, con punti di
eccellenza che evitino l’emigrazione di
coloro che hanno bisogno di cure avanza-
te. Sono convinta che sia importantissi-
mo investire su servizi sanitari mobili,
elastici e semplificati che consentano ai
lungodegenti o a coloro chepossono esse-

recuratiacasadirestareinfamiglia,senza
che questo diventi un aggravio insosteni-
bileperilnucleofamiliare».

Il Piemonte manca di Piano socia-
le regionale.Si registranocarenze
di risposte ai bisogni delle fami-
glie, delle fasce deboli della so-
cietà.Questoèil suocampo.Come
intendeinvertirelasituazione?

«Il patto stretto dal centrosinistra pie-
monteseèmoltochiaro: lepoliticheper la
famiglia sono un punto qualificante del
programma. Vogliamo dare alla famiglia
pienacentralitànellepolitichesociali: so-
stenere le giovani coppie per aiutarle a fa-
re famiglia, raddoppiare il numero degli
asili, dare una “dote” di servizi ad ogni
bambinochenasce,rilanciareiconsultori
familiari per contrastare il ricorso all’a-
borto e lanciare una serie di”centri per la
famiglia”. Pensiamo anche ad aiuti eco-
nomiciper le famiglieconparentidisabili
a carico, apotenziareediversificarequelli
domiciliari e semiresidenziali già previ-
sti. Vogliamo rilanciare fortemente la
prevenzione, attraversocampagnedi sen-

sibilizzazione e di informazione per mo-
dificarestilidivitaeabitudinidannose».

Infine, la disoccupazione havalori
alti e in crescita. In sintesi, quali
sono i punti principali della sua
politicaperil lavoro?

«Ilproblemalavoroèlacartinaditornaso-
le del fallimento del centrodestra. La di-
soccupazione nella regione è oltre l’8% e
quellafemminileèquasi ildoppiodiquel-
la maschile; ma, soprattutto, è molto am-
pia la diffusione dell’incertezza. Dobbia-
mo impegnarci nel rilancio di una forte
politica pubblica, anche pensando ad un
fondospecialeperl’occupazione.Bisogna
prevenire il maledelladisoccupazioneol-
tre che curarlo: una formazione continua
edefficienteè, inquest’ottica, lostrumen-
tonecessario.Maiproblemidel lavoroso-
noanche il fruttodelledifficoltàdellosvi-
luppo: intervenirepositivamentesudies-
se rappresentaunodegliobiettivi suiqua-
li si giocherà tutta l’azione politica della
prossima giunta regionale. Occorre uti-
lizzare in modo “intelligente” le risorse
economiche, investendo sia sul patrimo-

nio produttivo, tecnologico ed umano
della grande tradizione industriale pie-
montese,siasullegrandipossibilitàdella
”new economy”, per la quale esistono in
Piemonte intelligenze e capacità. E il si-
stema economico piemontese dovrà fare
perno sull’industria e sulle grandi ric-
chezze della tradizione agricola piemon-
tese, su un settore di servizi in continua
crescita, suuncommercioequilibratotra
grande e piccola distribuzione, su un ar-
tigianatoqualificatochebisognatutelare
come un tesoro. E sul turismo, che può
essereunanuovafrontieradellosviluppo
dei tanti luoghi ricchi di arte e cultura,
enogastronomiaenatura.

«Tuttoquestosaràpossibileaduecon-
dizioni, che sono le vere priorità dello
sviluppo: laprima è la messa in retedelle
risorse piemontesi, grazie alla realizza-
zionedi infrastrutturedicomunicazione
(viaria, ferroviaria, aerea ma anche tele-
matica) eall’eliminazione di tutte le rigi-
dità, per esempio l’eccessiva burocrazia
che oggi allontana laRegione dai cittadi-
ni edalle imprese; la secondacondizione
è rappresentata dagli investimenti sulla
formazione, scolastica ed universitaria, e
sulla ricerca scientifica e tecnologica.
Proprio oggi (ieri per chi legge, ndr) ho
annunciato l’impegno del centrosinistra
a realizzare investimenti per 5.500 mi-
liardi, fondi per la sanità esclusi, durante
laprossimalegislatura».

C H I È
Ministro
«solidale»

Chinoncono-
sceLiviaTur-

co,ministro
perlaSolida-
rietàsociale?
Aquestoin-
caricol’ha
chiamata
Prodinel ‘96,
eD’Alema
l’hariconfer-
mata.Candi-
dataperil
centrosini-
straallapre-
sidenzadel
Piemonte, la
Turcosièbut-
tataacapofit-
tonellacam-
pagnaeletto-
ralefortedel-
lalunghissi-
mamilitanza
nelterritorio
prima,alla
Camera(dal
1987inqua)e
nelGoverno
poi.Ènataa
Morozzo(Cu-
neo)il13feb-
braio1955,
«daunafami-
gliasempli-
ce»cheleha
trasmesso«i
valorifortidel
lavoro,della
difesadeipiù
deboli,delle
”radici”».Ha
studiatofilo-
sofiaaTori-
no.Haunfi-
gliodi8anni,
Enrico;amail
cinema,cam-
minareean-
dareinbici.
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«Prometto: investirò 5500 miliardi»
.............................................................................................................................................................................

C H I È
Presidente
«gentile»

Èl’aggettivo
concui«i
suoi»defini-
sconoEnzo
Ghigo,presi-
denteuscen-
tedelPie-
monte,ri-
candidato
perlasecon-
dalegislatu-
ranellalista
diPolopiù
LegaNord.
Quaranta-
setteanni,
sposatocon
Anna,haun
figlio:Pietro
Luigidi14
anni.Ghigoè
unberlusco-
nianodella
primaora.La
suacarriera
iniziainPu-
blitalia,dove
diventadi-

rettorecom-
mercialedel
Veneto.Ètrai
fondatoridi
ForzaItalia.
Elettodepu-
tato«azzurro»
nel1994,la-
scialaCame-
ral’annodo-

poquando
vieneeletto
presidente
dellaRegione
Piemonte.
Dal1997èvi-
ce-presiden-
tedellaCon-
ferenzadei
presidenti
delleRegioni.

E N Z O G H I G O................................................

«Il nodo resta quello delle risorse»
.............................................................................................................................................................................

E nzoGhigo,elettonellefiledi
ForzaItalia,reggelesortidel
Piemonte da cinque anni al-

laguidadiunagiuntapolista.Ghi-
go si ripresenta nella nuova veste
di candidato del centrodestra in
connubio con laLegaNord.Natu-
ralmente,Ghigodifendeilproprio
operato, messo sotto accusa dal
Dossier dei Ds (che abbiamo pub-
blicato la scorsa settimana, ndr).
Fra le «pecche» più macroscopi-
che imputategli dalla Quercia, un
forte centralismo regionalista, un
ancorapiù «pesante»deficit finan-
ziario nel campo della sanità - nel
corso della sua gestione, dicono i
Ds, avrebbe accumulato un «bu-
co»di3500miliardi-,unaquasito-
tale assenzadipolitiche sociali edi
contrasto al declino occupaziona-
le: il tasso di disoccupati nella re-
gioneèall’8,8%.

LaRegionePiemonteèarrivatasul
filo di lana a recepire le «Bassani-
ni». Ma secondo il dossier dei Ds,
non attua i trasferimenti dicompe-
tenze per una lunga seriedi settori

importanti per la vita della comu-
nità piemontese. Insomma, la Re-
gione pecca di un forte centrali-
smo.Chehadadireinproposito?

«Ritengo improprio parlare di ar-
rivo sul filo di lana nel recepimen-
to delle Bassanini, quando la Re-
gionehacomplessivamentelegife-
rato in materia di: mercato del la-
voro, agricoltura, commercio, car-
buranti, trasporti, attività produt-
tive, ambiente, lavori pubblici, di-
fesa del suolo, risorse idriche, pre-
venzione di rischio naturale, cave
e torbiere, protezione civile, for-
mazione professionale, polizia
amministrativa,ambitiottimalidi
eserciziodellefunzioni.

«Ma non solo. Si è lavorato per
instaurare un nuovo sistema di
rapporti con leAutonomie che, at-
traverso la Conferenza Regione-

Autonomie locali, potràpermette-
re lo sviluppo delPiemonte inuna
reale logica federalista. Se alcune
materie sono ancoradadisciplina-
re, questo non è dovuto ad una ca-
renza della Giunta regionale, che
ha da tempo elaborato la normati-
va, ma alle esigenze di dialogo con
gliEntilocali.

«Il nodo dei rapporti resta quel-
lo delle risorse. Il tavolo regionale
con leAutonomieèavviato,quello
conilGovernoanchemainunalo-
gica: accompagnare il trasferi-
mentodellecompetenzeconrisor-
se adeguate alle esigenze del Pie-
monte»

Parliamo di finanze. Il dossier ac-
cusa la sua gestione di avere ac-
cumulato nella sanità un deficit di
proporzioni notevoli, soprattutto a
causa della spesa ospedaliera; di

avere adottato una «cura» che ha
messo in crisi l’organizzazione di
Asl e Aso. Il tutto, peraltro, nono-
stante la Regione abbia ottenuto,
nel riparto del Fondo nazionale
parte corrente, il maggiore incre-
mento percentuale tra le Regioni
del Centro-Nord. Può confutare
questidati?

«Il presunto deficit non è sicura-
mente di proporzioni notevoli.
L’assessore alla Sanità si è già reso
disponibile ad una verifica con il
ministro per l’analisi dei dati. La
Sanità piemontese ha comunque
puntato sull’incremento incessan-
tedellaqualitàdel servizioerogato
a fronte di costi in realtà allineati
alla media italiana. Per quanto ri-
guarda il riparto del Fondo nazio-
nale, mi risulta una equilibrata ri-
partizionedi risorse sullabasedel-

la popolazione,
densità abitati-
vaeanzianità»

La sua è tra le
pocheRegioni
a non avere
promosso un
Piano sociale
regionale che
risponda ai
nuovi bisogni della collettività.
Nonlesembrachel’11%dicoper-
tura della domanda di asili nido
sia troppo poco? Per non parlare
dell’assistenza domiciliare agli
anziani, fermadatempo?

«Il piano socio-assistenziale è sta-
to approvato dalla Giunta regio-
nale il 15 aprile 1997, ma a causa
del lungo iter consiliare è emersa
l’opportunità di una sua rielabo-
razione per attualizzarlo rispetto

alle più attuali esigenze soprattut-
to in termini qualitativi piuttosto
chequantitativi.

«Per quanto riguarda l’assisten-
za domiciliare, ricordo che nel ri-
parto dei fondi alle Aziende per il
2000-2003 è già stato proposto il
raddoppio dello stanziamento per
anziani cronici, malati di Aids e
perledimissioniprotette»

Infine, Liguria a parte, il Piemonte
haoggi il piùalto tassodidisoccu-
pazione del Nord Italia. Cosa in-
tende fare per promuovere politi-
cheattivedilavoro?

«La Regione sarà promotrice di
una struttura di coordinamento
pubblica-privata per sostenere le
iniziative giovanili in campo im-
prenditoriale, soprattutto nelle
aree soggette agli interventi dei
fondi strutturali europei. Ma per
sviluppare in modo concreto l’oc-
cupazione nei confini piemontesi
sivuolesoprattuttosviluppareuna
formazioneprofessionaleamisura
delle caratteristiche socio-econo-
michedelterritorioregionale».


